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EDITORIALE
di Pio Baissero 
Direttore dell’Accademia Europeista del Friuli Venezia Giulia

Il 2016 si chiude col referendum con-
fermativo in Italia e con le elezioni 
del nuovo Presidente austriaco. Ma 
è stato un anno che ha pure visto la 
Brexit alla quale è seguita la vittoria 
dell’ultraconservatore Trump negli 
Stati Uniti. Al tutto si è aggiunto l’at-
tentato terrorista a Berlino che in-
quieta l’opinione pubblica non solo 
tedesca.
Si è detto, e a ragione, che è stato un 
anno di cambiamenti, forse epocali, 
tanto che sembra risentirne lo stesso 
sistema sociale: le tradizionali for-
me politiche che conoscevamo non 
rispondono più alle aspirazioni dei 
popoli aprendo la strada ad altre più 
o meno inedite forme partecipative, 
diventate forse più attraenti. Il tutto 
sembra favorito dalla crisi economi-
ca, mai così profonda come quella 
che stiamo attraversando.
In questo difficile contesto l’UE ri-
schia di uscire ancor più indebolita, 
venendole meno, tra l’altro, il decisi-
vo sostegno di Francia e Germania. 
Di più: l’arrivo di tanti profughi, gesti-
to malamente sia a livello nazionale 
che comunitario, ha dato la netta 
impressione di un’Europa 
poco consistente, se non 
inesistente. 
Un vuoto che è stato 
provvisoriamente riempi-
to da chiusure, soluzioni 
più o meno improvvisate 
e costruzioni di muri che 
hanno rivelato niente al-
tro che indecisione e pa-
nico. Che dire poi di quelle 
nazioni dell’est, da poco 
aggregate all’UE, ripiom-
bate in un nazionalismo 

per certi aspetti ottuso e vecchia 
maniera, se non antidemocratico 
come nel caso della Polonia? Inutile 
ripetere che, di fronte a questi feno-
meni, la risposta non potrebbe che 
essere quella di una forte e rinnovata 
azione politica, sulla base della con-
vinzione che, senza una vera integra-
zione soprattutto politica dell’Europa 
non solo ci si ferma, ma si torna in-
dietro ai tempi bui del passato e dun-
que a prospettive ancor più inquiete 
di quelle che già stiamo vivendo. Un 
modo per far sì che una reazione a 
questa china pericolosa sia possibile 
ed efficace è quello di far comprende-
re ai cittadini la posta in gioco. Par-
lando loro con semplicità e senso di 
responsabilità. 
La crisi può infatti anche rappresen-
tare l’occasione per un rilancio, ma 
su nuove basi, dell’idea stessa di Eu-
ropa. In quest’ottica, l’Accademia Eu-
ropeista del Friuli Venezia Giulia, pur 
con le sue limitate risorse, ha svolto e 
continuerà a svolgere le proprie atti-
vità di formazione europeista tenen-
do come sempre e, anzi, ancor di più 
presenti queste esigenze. 



4

UNA VIA STRETTA ED ERTA  
PER L’EUROPA
di Pasquale Antonio Baldocci 
già Ambasciatore d’Italia

Nel 320 circa a.C., nell’ordinare i 
cartigli della biblioteca, il poeta 
alessandrino Callimaco esortava i 
suoi discepoli a preferire le strade 
erte e strette alle vie larghe, lungo 
le quali essi avrebbero calcato le 
orme dei predecessori.
Il consiglio ben si addice a tutti co-
loro, e non sono pochi, che credo-
no in un risorgimento europeo e si 
indignano di fronte alla inerzia, alla 
pigrizia ed alla scarsa creatività del-
le classi al governo.
Quando l’Unione non si era anco-
ra risollevata dalla crisi economica 
(“subprime”) e finanziaria (specula-
zioni di borsa) proveniente da oltre 
oceano, investendola in una fase 
delicata di crescita, l’improvviso 
aggravarsi dell’ondata di migran-
ti, di cui non si misurano ancora le 
connessioni con il terrorismo, ha 
sollevato ingenti problemi politici, 
economici e umanitari ai quali nes-
suno era preparato e che si affron-
tavano con malumore e irritazione, 
ad eccezione della cancelliera Mer-
kel, l’unica ad aver accolto (non so 
quanto consapevolmente) l’esorta-
zione del direttore della biblioteca 
di Alessandria.
Per anni si erano chiusi gli occhi 
irresponsabilmente sul problema, 
che concerneva, secondo i paesi 
“virtuosi” del Settentrione, gli ese-
crati PIGS, consapevoli di situarsi 
geograficamente sulle rive di ap-
prodo dei profughi. Con la reazio-
ne di chi si trova nel torto, Italia ed 
ora Grecia sono invece accusate di 
registrare con meticolosità e rigore 
burocratici gli sbarchi. Il progetto, 
pur timido, del presidente della 

Commissione è stato respinto e la 
generosità lungimirante della can-
celliera le ha fatto perdere popola-
rità.
Come se non attendessero altro per 
ammansire euroscettici ed eurofo-
bi, alcuni governi hanno assunto 
atteggiamenti inaccettabili, anche 
politicamente, elevando i muri, 
chiudendo le frontiere, depredan-
do gli esuli dei loro beni personali, 
rinnegando gli accordi di Schen-
gen e trasformando alcuni spalti 
dell’UE in cittadelle ermeticamente 
serrate. Ci si domanda allora quan-
to rimanga dell’icona di un’Europa 
libera, democratica ed ospitale, di 
cui è visibile soltanto il profilo col-
legato a profitti di multinazionali 
ed a speculazioni finanziarie di un 
sistema bancario in crisi. “VAE, EU-
ROPA!” verrebbe da esclamare din-
nanzi a tanta grettezza.
Nella miopia di governi che si per-
dono in litigi di famiglia ed in pole-
miche insulse, non ci si accorge che 
la presenza dei migranti più quali-
ficati è una risorsa non indifferente 
per rimediare al calo demografico 
del continente e che la maggioran-
za di essi tornerà nei rispettivi paesi 
quando potrà farlo senza problemi 
di sicurezza. 
Si ignora inoltre che inevitabilmen-
te molti migranti alla ricerca di una 
nuova patria contribuiranno ad 
alimentare una coscienza europea 
come avvenne oltre un secolo fa 
nelle Americhe.
Altri argomenti di riflessione, questi 
a medio e lungo termine, contem-
plano l’equazione globalizzazio-
ne=regionalizzazione, imperniata 

su due concetti di cui si continua 
a sottovalutare la connessione e 
l’interdipendenza. Il primo proce-
de secondo itinerari di sviluppo 
storico incuranti delle inerzie di 
Stati, unioni ed organizzazioni: è 
generalmente temuto, soprattutto 
per le sue connessioni sociali e per 
la mobilità delle imprese sottopo-
ste alle fluttuazioni del mercato del 
lavoro. Il secondo argomento si af-
ferma discretamente, senza che gli 
ambienti di governo se ne rendano 
chiaramente conto: l’Europa delle 
Regioni è più reale di quella degli 
Stati ed è saldamente ancorata a 
fattori storici, politici, culturali.
La globalizzazione acquista un va-
lore specifico se viene coordinata 
con la regionalizzazione, aggre-
gandovisi e scavalcando i poteri 
statali, anacronisticamente arroc-
cati al dogma della sovranità ed 
al rifiuto di farla confluire in una 
condivisione sovranazionale, in un 
equilibrio fondato sulla ripartizio-
ne dei poteri.
Al binomio globalizzazione/regio-
nalizzazione si affianca una sorta 
di appendice operativa, la comu-
nitarizzazione, espressione ultima 
del principio vago e dai contorni 
mal definiti di “sussidiarietà”, una 
riforma in profondità delle strut-
ture europee, inadeguate ormai 
alle esigenze attuali, che dovreb-
be prevedere l’avvio su queste tre 
dimensioni, articolate in modo da 
lasciare agli Stati competenze si-
mili a quelle conferite ai Cantoni 
elvetici.
I centri del potere sono insensibili 
alle componenti storiche, cultura-
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li e sociali del Progetto Europeo, 
rimanendo bloccati agli aspetti 
meramente contabili della gestio-
ne comunitaria, come se l’UE fosse 
un’impresa, il cui successo dipende 
solo dagli utili di gestione. 
Una tale visione meramente mer-
cantile tarpa le ali ad ogni afferma-
zione politica, trascurando le varie 
carte che l’Unione potrebbe gioca-
re sul piano internazionale.
Questi anacronismi e l’accumulo 
di paradossi nello sviluppo storico 
dell’UE soffocano la sua potenzia-
le vitalità, alimentando pericolose 
opposizioni e fanno temere il ri-
schio di una lenta implosione con 
effetti retrogradi e disastrosi. Di 

fronte al persistere di nazionalismi 
e populismi inguaribili, i trattati eu-
ropei hanno sempre pudicamente 
omesso nei loro ambigui ed in-
completi preamboli ogni accenno 
ad una unione politica, costruendo 
un edificio burocraticamente ba-
belico quanto paralizzante che ha 
raggiunto i suoi limiti di estensione 
ed assomiglia ad un letto di Procu-
ste senza vie di scampo.
Per uscire dal labirinto è inderoga-
bile prendere atto che le istituzioni 
di Bruxelles non corrispondono più 
alla realtà dei singoli paesi membri, 
né al quadro mondiale nel suo ra-
pido e profondo mutamento. 
L’UE non può risorgere se non esce 

all’aperto per trarre i vantaggi che 
mondializzazione e regionalizza-
zione offrono e che sono numerosi, 
anche se per valutarli occorre mag-
giore inventività di quella mostrata 
da chi ci governa in una atmosfera 
da Santa Alleanza diffusa da con-
servatori, socialisti e nazionalisti.
Il cantiere è tuttavia aperto ed è 
impellente attirarvi forze giovani, 
ad uno spirito nuovo, come quello 
che animava il nostro Risorgimen-
to ai suoi primordi. 
“VALE, EUROPA!” è il motto da adot-
tare con coraggioso ed operante 
ottimismo, nell’attesa che eventi 
favorevoli consentano al nostro va-
scello di salpare verso l’alto mare.
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PONTI, MAI FRONTIERE
di Lino Sartori 
Filosofo

Premessa
Siamo nel mezzo del decennio 
dell’educazione (2010–2020), in-
detto dalla Commissione Europea 
alla fine del 2009, ma sembra che 
molti cittadini e perfino le Istituzio-
ni politiche nazionali e comunitarie 
non se ne siano nemmeno accorti. 
Infatti il turbamento che sta viven-
do l’Unione Europea (UE) da qual-
che anno trova, a mio avviso, la sua 
causa in primis in un deficit profon-
do di pedagogia, cioè di capacità di 
capire i processi 
antropologici e, 
conseguente -
mente, di farvi 
fronte in modo 
consono alla 
comune appar-
tenenza umana. 
Tutto ciò è stato 
messo in evi-
denza dal com-
plesso fenome-
no migratorio in 
atto da qualche 
lustro che, a ben 
vedere, ha sem-
pre caratterizza-
to il pianeta Terra, ma che ora pare 
essere divenuto una sorta di pan-
demia a cui non si sa o non si vuole 
trovare una soluzione “umana”.
Assistiamo a un confuso rincorrersi 
di annunci e tentativi di accordi, cui 
sono seguiti, almeno finora, insuc-
cessi e pare che all’orizzonte non 
si stiano affatto profilando scenari 
confortanti. In questo contesto ri-
tengo che si debba mettere in cam-
po un notevole sforzo pedagogico, 
innanzi tutto per capire non tanto 

le cause del fatto in sé, che sono 
abbastanza note, quanto il “senso” 
di ciò che sta avvenendo, in modo 
da individuare una soluzione che 
abbia, appunto, senso.
Ottimismo della ragione
È nota l’espressione che Antonio 
Gramsci ha spesso usato nei suoi 
scritti negli anni Venti dello scorso 
secolo, mutuandola da una lunga 
tradizione che pare risalire a Jacob 
Burckhardt: pessimismo dell’intel-
ligenza e ottimismo della volontà, 

espressione che 
era diffusa in 
ambiente cul-
turale tedesco 
nell’Ottocento. 
R i p r e n d e n d o 
questo motto, 
Gramsci si rife-
riva alla dico-
tomia in cui ci 
dibattiamo sia 
di fronte a fatti 
personali sia, e 
soprattutto, nei 
riguardi di av-
venimenti stori-
ci: dal lato della 

ragione, spesso non si trovano 
motivi validi per ben sperare nella 
soluzione dei conflitti umani o dei 
drammi personali, ma la buona vo-
lontà delle persone, attraverso uno 
sforzo congiunto di educazione e 
di etica, deve alla fine prevalere.
Ebbene, a mio modo di vedere, ora 
non solo dobbiamo continuare a 
nutrire l’ottimismo della volontà, 
ma abbiamo addirittura molti mo-
tivi per essere ottimisti anche con 
la ragione. Si tratta solo di usare la 

forza pedagogica, cui ho fatto rife-
rimento in precedenza, perché la 
pedagogia è un ambito disciplinare 
che usa un metodo suo proprio: va 
alla ricerca delle cause remote e so-
prattutto dei fili all’apparenza inter-
rotti che, in realtà, continuano ad 
annodare i fenomeni di cui la fretta 
non mostra che le fratture e sa indi-
viduare i processi che progressiva-
mente portano alla soluzione.
Indico, seppur sommariamente, 
alcune ragioni per essere ottimisti 
anche a riguardo del fenomeno 
migratorio e, conseguentemente, 
per far parte della grande schie-
ra delle persone che costruiscono 
ponti anziché erigere muri.
1.	 Ragioni storiche. Nei vari secoli 
e nei diversi ambiti geografici, muri 
e confini sono sempre stati posti, 
per proteggere e difendere, ma so-
prattutto per “marcare il territorio” 
e - così almeno si è sempre pensa-
to - per stabilire l’identità di coloro 
che ne stavano dentro rispetto a 
coloro che erano fuori. Ma nessu-
no di questi muri è rimasto in piedi 
e quelli che lo sono attualmente, 
stanno pian piano subendo i col-
pi di piccone della storia stessa, a 
dispetto delle risultanze momen-
tanee. Una panoramica sui muri at-
tualmente ancora saldi (si tratta di 
decine di migliaia di chilometri!), ci 
viene offerta da uno studio aggior-
nato dell’università del Québec a 
Montreal, che traccia uno scena-
rio che propenderebbe dalla par-
te del pessimismo della ragione. 
Ora, se usiamo il metro breve del-
la cronaca, non ci resta che trarre 
una conclusione negativa quando 

Antonio Gramsci
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non addirittura catastrofica. Ma la 
storia - questa è la grande lezione 
della scuola francese delle Anna-
les - procede con un altro metro, 
quello della lunga durata, che mo-
stra come i fatti e soprattutto i pro-
cessi storici siano sempre assai più 
connessi tra loro di quanto l’occhio 
del cronista o del “contemporaneo” 
non riesca a cogliere.
2.	 Ragioni economiche. Non mi 
riferisco tanto ai mercati interna-
zionali, come oggi si dice quasi 
invocando una sorta di feticcio 
che tutto governerebbe, quanto ai 
“mercanti” come li abbiamo cono-
sciuti in epoca classica e medieva-
le: uomini che varcavano i confini 
degli Stati e degli imperi, riportan-
do in patria non solo spezie, stoffe 
o altro genere di cose, ma il mate-
riale più prezioso che si possa con-
cepire: la cultura di quelle comuni-
tà che essi incontravano. In questo 
modo hanno sempre contribuito a 
far crescere anche la loro comuni-
tà di origine, stabilendo, appunto, 
ponti durevoli. Ne è un esempio 
meraviglioso il libro di Italo Calvi-
no, Le città invisibili, del 1972, (Mon-
dadori 1993), in cui l’Autore affer-
ma che Marco Polo, visitando per 
ordine di Kublai Kan città lontane, 
più si addentrava in territori sco-
nosciuti, più conosceva la sua Ve-
nezia. Questo il testo: “Marco Polo 
… più si perdeva in quartieri sco-
nosciuti di città lontane, più capiva 
le altre città che aveva attraversato 
per giungere fin là, e ripercorreva 
le tappe dei suoi viaggi e imparava 
a conoscere il porto da cui era sal-
pato, e i luoghi familiari della sua 
giovinezza, e i dintorni di casa e un 
campiello di Venezia dove correva 
da bambino” (pag. 26). In quest’ot-
tica allargata e globale in senso 
archetipo, si ottiene il grande van-
taggio che Calvino così esprime: 
“Il viaggiatore riconosce il poco 
che è suo, scoprendo il molto che 
ancora non ha avuto e non avrà”. 

(pag. 27) Ma anche 
in questo caso ser-
ve una capacità di 
analisi che travalichi 
la pura cronaca e vo-
glia cimentarsi con 
la comprensione di 
lunga durata.
3.	 Ragioni scientifi-
che. A partire quan-
to meno dall’ultimo 
secolo (ma interes-
santi anticipazioni 
si trovano anche nel 
Rinascimento), la Fi-
sica, la Biologia e la 
Cosmologia hanno 
fornito numerose 
prove di come sia la 
filogenesi sia l’on-
togenesi si siano 
articolate lungo un 
asse di continuità 
individuale e univer-
sale, riassumendo 
questo pensiero nel 
concetto che “tutto 
si tiene”. In Natura, 
come ci hanno insegnato gli Sco-
lastici, successivamente ripresi da 
Leibniz e Linnaeus, non ci sono 
salti, ma tutto accade per linee di 
continuità. Non il discretum, ma il 
continuum è la legge fondamenta-
le del Cosmo. In ambito antropolo-
gico ed etnologico ciò significa che 
tra popoli e comunità non esistono 
se non le divisioni poste artificial-
mente dagli uomini, divisioni che, 
pertanto, risultano innaturali e for-
zose. Recenti scoperte, fatte negli 
anni Novanta dello scorso secolo 
da un gruppo di studiosi dell’uni-
versità di Parma coordinati dal pro-
fessor Rizzolatti, hanno dimostrato 
che anche a livello neurofisiologico 
l’uomo è costituito essenzialmente 
per stare in relazione con gli altri. 
Dunque la socialità è la dimensio-
ne biologica dell’essere; la divisio-
ne è, quindi, solo un artefatto poli-
tico. Ma in questo modo la politica 

tradisce il suo senso primigenio, 
dichiarato dall’etimo stesso, che in-
dica comunità, non separazioni né, 
tanto meno, contrapposizioni.
4.	 Ragioni filosofiche. A scorre-
re con attenzione il dipanarsi del 
pensiero filosofico sia in Oriente 
che in Occidente, si incontra un 
costante sforzo delle varie scuole 
e dei singoli pensatori per scoprire 
il fondamento, l’arché come veni-
va detto dai Greci, ovvero per ca-
pire che cosa tenga unito il Tutto.  
Dunque, anche da questa plurimil-
lenaria prospettiva viene confer-
mato che vi è alla base un fonda-
mentale e necessario (filosofia nel 
senso forte socratico, platonico e 
aristotelico) legame che conferisce 
il senso al Tutto, che viene chiama-
to con il termine alto e impegnati-
vo di Essere. E se qualche Autore, 
come il celebre Eraclito, afferma 
che dentro l’essere vi è polemos, 

Marco Polo
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con questo non si intende afferma-
re che vi sia spaccatura e contrap-
posizione che fende il Tutto, ma 
che dentro al Tutto vi è un continuo 
travaglio di forze che interagiscono 
per costituire l’unità, la quale non è 
uno stato di quiete, bensì una ten-
sione progressiva e diveniente, che 
garantisce vita, altrimenti vi sareb-
be morte. Soprattutto in ambito fi-
losofico, poi, è richiesta la pazienza 
pedagogica, che Socrate chiamava 
maieutica, con la quale si capisce 
come al di sotto delle apparenti 
oscillazioni degli enti permanga 
comunque la stabilità necessa-
ria dell’Essere, di fronte a cui ogni 
tentativo di rottura altro non è che 
ybris, superbia, tracotanza.
5.	 Ragioni sociologiche: la globa-
lizzazione. Nella percezione co-
mune il termine globalizzazione 
ha assunto prevalentemente l’ac-
cezione negativa simile a quella 
dell’hobbesiano leviatano: una 
forza superiore incontrollabile, so-
vranazionale, che però controlla e 
determina tutto. È innegabile che 
vi siano aspetti inquietanti in tut-
to ciò, ma è altrettanto riduttivo 

confinare la globa-
lizzazione in questa 
unica accezione. Mi 
permetto di richia-
mare per sommi 
capi quanto il pon-
tefice emerito Bene-
detto XVI ha scritto 
nella sua monumen-
tale enciclica Caritas 
in veritate (2009). Per 
ben comprendere il 
significato di questa 
impegnativa lette-
ra, è necessario il 
riferimento al testo 
latino, che costitui-
sce l’edizione critica 
dell’enciclica mede-
sima. La globalizza-
zione il pontefice la 
chiama effusio inter-

dependentiae in toto orbe (par. 33), 
cioè una effusione (non una esplo-
sione, come comunemente viene 
tradotto nelle lingue moderne) 
in tutta la Terra. Effusione, ovvero 
lento processo di propagazione, 
di che cosa? Ecco la grande intui-
zione: effusione delle relazioni di 
interdipendenza. Qui, a mio avvi-
so, sta il nocciolo della questione 
della globalizzazione, che presen-
ta due aspetti. Da un lato, ciò che 
oggi stentiamo a comprendere e 
ad accettare è la vicinanza, in pri-
mis spaziale, che il fenomeno della 
globalizzazione ha comportato. È 
come se accanto alla nostra abi-
tazione fossero arrivati dei confi-
nanti alla cui presenza non siamo 
abituati. Dall’altro, siamo stati colti 
di sorpresa da tale arrivo, quando 
invece il fenomeno è avvenuto in 
modo progressivo, annunciato, ad-
dirittura invocato da molti sogget-
ti, pubblici e privati, dei Paesi che 
oggi vivono questo fatto come una 
febbre inattesa. 
6.	 Si pensi alla domanda di lavora-
tori stranieri richiesti, nel decennio 
Ottanta–Novanta, da molte realtà 

produttive dell’Italia, della Germa-
nia, della Gran Bretagna, per non 
nominare che alcuni Stati. Dunque 
il problema sta primariamente nel 
fatto, ancora una volta, pedagogi-
co, ovvero essere educati a convi-
vere con l’altro.
Riassuntivamente posso affermare 
che le reazioni, spesso pretestuose 
quando non addirittura basate su 
dati del tutto erronei (come allor-
ché si fa riferimento al fatto che gli 
stranieri ruberebbero posti di la-
voro ai lavoratori locali) o su com-
prensioni arbitrariamente limitate 
e monche della cosiddetta identità 
(in quanto si ignora che l’identità di 
una comunità come di un popolo si 
costruisce non solo per addizione 
di apporti successivi nel tempo, ma 
anche per sottrazione, attrazione 
e perfino omissione, processi che 
meritano una attenta analisi), in 
realtà non sono altro che risposte 
emotive all’essenza stessa del pro-
cesso della globalizzazione: l’inter-
dipendenza di tutti i Paesi, di tutte 
le Istituzioni e, per conseguenza, 
di tutti i soggetti. Oggi sappiamo, 
anche confortati dalla teoria del 
cosiddetto effetto farfalla (Edward 
Lorenz 1972) che cosmicamente 
siamo interconnessi, in maniera 
tale che i destini di ciascuno dipen-
dono e influenzano i destini di ogni 
altro.
In ambito politico e istituzionale 
ciò significa che chi governa deve, 
appunto, governare, non assecon-
dare. Governare, come intendeva 
Platone, è la scienza dell’indivi-
duare direzioni finalizzate al bene 
comune e richiede la capacità di 
guardare lontano; assecondare è 
stare a rimorchio degli istinti, con 
uno sguardo miope annebbiato 
dalla paura.
La posta in gioco è della massima 
importanza, perché, rimanendo 
prigionieri di questi sentimenti, 
stiamo sacrificando la vera libertà 
umana all’asfissia della paura.

Jacob Burckhardt
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LA CRISI MIGRATORIA IN EUROPA 
(CAUSE, CONSEGUENZE,  
STRATEGIE INCOMPIUTE)
di Drago Kraljević 
già Ambasciatore della Repubblica di Croazia in Italia

Viviamo in un ordine globale, dove 
vige la legge del più forte e spes-
so mi chiedo come l’UE affronterà 
queste sfide globali, chi garantirà la 
pace, la democrazia, la convivenza 
e l’integrazione tra le diverse cultu-
re e di conseguenza la creazione di 
ponti se l’Europa non saprà pren-
dere una posizione. 
Il caos in cui viviamo oggi, la cresci-
ta dell’odio, l’aumento dei terroristi, 
i milioni di migranti, la costruzione 
di nuove barriere sono il frutto di 
decisioni approvate molti anni fa e 
sono, in realtà, una nostra creazio-
ne, probabilmente riconducibile 
alla guerriglia anti Assad in cui i mi-
lioni di dollari investiti in armi fini-
rono in mano agli estremisti. 
Rayed Krimly, ambasciatore dell’A-
rabia Saudita, ha definito il terrori-
smo come “un prodotto di moder-
ne ideologie politiche e di gruppi 
che mirano al potere, e non degli 
insegnamenti o dei testi dell’Islam 
o di altre religioni”; l’ambasciatore 
ha poi aggiunto che “i terroristi con-
siderano gli altri musulmani come 
infedeli, solo perché la maggior 
parte di loro non condivide la loro 
ideologia politica estremista. La 
stragrande maggioranza delle loro 
vittime è composta da musulmani. 
Il modello a cui si ispirano non è 
quello del Profeta o dell’Islam, ma 
di un totalitarismo monopartitico 
o di una dittatura militare”. 
Sappiamo benissimo che i valori 
umani non sono connessi esclusi-
vamente all’appartenenza etnica o 
religiosa. Inoltre, tale assunto non 
è sufficiente a proclamare la laicità 
dello Stato: bisogna aver coraggio 

di proteggerla con determinazione. 
Penso che l’Europa democratica e 
tollerante, debba promuovere una 
multiculturalità uguale per tutti. 
Laicità non significa l’abolizione 
delle tradizioni, dei valori naziona-
li e dell’etica, ma offre la possibilità 
di un libero sviluppo e libertà per 
tutte le religioni e tradizioni, per 
poter costruire legami veri di ami-
cizia tra la gente e popoli. La laici-
tà rappresenta un baluardo contro 
i fondamentalismi, il terrorismo e 
contro i regimi totalitari. In Croazia, 
il mio Paese, abbiamo alcuni pro-
blemi da risolvere che riguardano 
l’affermazione dello stato laico; e 
sembra che l’Europa sia poco atten-
ta e prudente quando permette in 
nome della laicità la cancellazione 
dei simboli delle culture tradiziona-
li nella vita pubblica, mentre nello 
stesso tempo tollera l’introduzione 
di altri simboli. Ė pericoloso relati-
vizzare il laicismo, proprio perché lo 
stato laico è quello che garantisce 
la convivenza tra i popoli, religioni 
e cittadini. Penso che l’UE debba 
esaminare con piena coscienza le 
proprie responsabilità nell’inter-

ventismo militare, perché ciò, a mio 
avviso, ha una connessione diretta 
con la crisi migratoria e gli attacchi 
terroristici. Uno degli strumenti per 
prevenire nuove divisioni e conflitti 
nelle società multiculturali europee 
è, inoltre, l’educazione intercultu-
rale. Si tratta di una formazione di 
qualità in materia d’istruzione e di 
democrazia, dov’è fondamenta-
le rispettare e affermare l’identità 
culturale dell’altro, al fine di ridurre 
i pregiudizi nei loro confronti; un 
fattore importante per “costruire i 
ponti” tra i popoli. 
Concludo con le parole di Je-
an-Claude Juncker, presidente 
della Commissione Europea (14 
settembre 2016): “L’Europa rimarrà 
leader mondiale nella lotta per i di-
ritti umani e i valori fondamentali? 
L’Europa riuscirà a parlare con una 
sola voce, quando è minacciata 
l’integrità territoriale, in violazione 
del diritto internazionale? O invece 
l’Europa sparirà dalla scena inter-
nazionale e lascerà che siano gli al-
tri a dare forma al mondo?”. Condi-
vido le sue preoccupazioni e spero 
che emergano soluzioni adeguate.

Jean-Claude Juncker



10

LA BREXIT:  
UN CAMPANELLO D’ALLARME
di Alex Pessotto 
Giornalista

Probabilmente, con la Brexit l’In-
ghilterra ha fatto la scelta sbaglia-
ta. Probabilmente, di tale decisione 
finirà per pagare conseguenze ne-
gative. 
E, probabilmente, da un’apparte-
nenza a ranghi ridotti all’Unione 
Europea avrebbe potuto trarre 
benefici non trascurabili. Non è in-
vece probabile ma assolutamente 
certo che, con la Brexit, l’Inghilterra 
ha ancora una volta dimostrato le 
distanze che la separano dal Vec-
chio Continente e che, in quanto 
distanze culturali, a differenza del 
canale della Manica, son semplice-
mente incolmabili.
Eppure, riflettiamo per un attimo: 
per quanto tempo si è detto e scrit-
to che una volta entrati nell’UE sa-
rebbe stato impossibile tirarsi fuo-
ri? Piaccia o meno, l’Inghilterra ha 
dimostrato che tirarsi fuori dall’U-

nione Europea è possibile eccome. 
E, con la sua scelta, con grande 
gioia degli euroscettici, ha creato 
un significativo precedente: dopo 
la Brexit, tirarsi fuori dall’UE pare 
una strada percorribile da tutti, e, 
quindi, anche dai Paesi che adotta-
no l’euro. 
Per comprendere appieno le con-
seguenze della Brexit occorrerà, 
ovviamente, attendere ancora: la 
storia non giudica nell’arco di po-
chi giorni, si sa. Ma pare corretto 
affermare che l’Inghilterra non è 
stata di sicuro priva di coraggio o 
di incoscienza. 
Alle parole ha fatto seguire le azio-
ni; ha preso una decisione; nel 
bene e nel male, ha aperto una via. 
Sta al resto dell’Europa non seguir-
ne l’esempio. 
Come? È molto semplice. 
I difetti, i limiti dell’Unione Euro-

pea, o, meglio, di questa Unione 
Europea, sono impietosamente 
sotto gli occhi di tutti; solo uno 
sciocco può negarli. 
Come potrebbero non generare 
diffidenze e persino paure tra la 
società civile? Ben venga la Brexit, 
allora. 
Che sia di sprone alla politica 
dell’UE per una maggior presa di 
coscienza riguardo i fallimenti di 
questa Europa: quanto ha avuto il 
coraggio o l’incoscienza di fare l’In-
ghilterra, appunto, un domani po-
trà venir fatto da altri Paesi. 
A meno che l’UE non decida di 
cambiare per davvero. 
Che la Brexit, allora, sia un ultima-
tum per l’Europa. Che la politica 
ascolti maggiormente i cittadini 
e agisca non trascurando ciò che 
l’Unione Europea voleva essere e, 
forse, può essere ancora. 



11

FRIULI VENEZIA GIULIA, 
MULTIFORME MICROCOSMO 
“Alpestre piano e lagunoso, in sessanta miglia  
da tramontana a mezzodì”
di Andrea Fasolo 
Presidente dell’Associazione culturale Lacus Timavi

Con la stessa intensità con cui il pae-
saggio montano si staglia con le sue 
aspre e fascinose vette, la pianura 
degrada mollemente verso il mare, 
punteggiandosi di corsi d’acqua, ri-
sorgive e lagune, che si dischiudono 
in un abbraccio al grande golfo, limi-
te settentrionale del Mare Nostrum.
In questo capriccio ambientale han 
trovato sede naturale alcuni dei 
più fascinosi luoghi italiani: città 
d’arte, castelli sul mare, borghi for-
tificati e isole, ricchi di testimonian-
ze del passato.   Un passato che ha 
conferito al Friuli Venezia Giulia un 

eclettismo culturale ed estetico, in-
fluenzato dall’impronta di Roma e 
da quella di Venezia, dal lascito del 
Rinascimento a quello del mondo 
mitteleuropeo.
Un particolarissimo e fascinoso 
luogo, facente parte di questo ca-
leidoscopio, si trova nel cuore del 
rilievo carsico dell’Hermada, a breve 
distanza dalle polle di risorgiva del 
fiume Timavo.
Qui si cela una cavità rupestre di 
particolare magia, sede d’insedia-
mento umano sin dal neolitico. 
Nel 1965 la Società Alpina delle 

Giulie di Trieste, a seguito di diver-
se indagini speleologiche, indivi-
duò questa grotta, al tempo ostru-
ita da un considerevole accumulo 
detritico di crollo e, a seguito della 
disostruzione e delle immediate in-
dagini condotte dalla Commissione 
Grotte, si scoprì che in epoca prero-
mana era stata sede di edificio cul-
tuale.
Videro difatti nuovamente la luce 
sezioni frammentarie di bassorilievi, 
lucerne, ceramiche tardo romane e 
monete, databili fra l’inizio del II e la 
fine del IV sec. d.C. e alcuni pilastri-

Calco del rilievo trovato a Monastero di Aquileia (1888), custodito oggi a Vienna, presso il Kunsthistorisches Museum



12

ni recanti delle iscrizioni. Il che, fece 
supporre agli archeologi di trovarsi 
al cospetto di un rinvenimento d’ec-
cezionale importanza.
Difatti, dalle indagini dei bassorilie-
vi, emerse che il sito fu adibito per 
un certo lasso di tempo al culto del 
dio Mitra: il grosso blocco di pietra 
squadrata trovato durante le prime 
ispezioni, con probabilità rappre-
sentava l’ara sacrificale del tempio 
ipogeo.
Un tempio che, a seguito di ulte-
riori approfondimenti dello scavo, 
restituì anche i due muri paralleli, 
siti al centro della sala. La natura di 
edificio di culto legato alla figura del 
dio Mitra, suggerì ai ricercatori la più 
probabile ipotesi sulle cause dell’oc-
clusione del sito e alla sua relativa 
devastazione: non cause naturali, 
come una prima indagine poteva 
lasciar trasparire, ma una sorta d’i-
conoclastia quale effetto dell’edit-
to di Teodosio del 313 d.C., relati-
vo all’interdizione di culti pagani. 
Nell’ispezione degli strati preroma-
ni, eseguita dal Centro di Antichità 
Altoadriatiche dell’Università di 

Trieste, vennero poi alla luce reperti 
inerenti diversi periodi di frequenta-
zione dell’antro da parte dell’Uomo, 
attestandone lunghi periodi di per-
manenza alternati a fasi di relativo 
abbandono.
Questo mitreo è l’unico sin’ora ritro-
vato in Europa ad essere edificato in 
una cavità ipogea naturale e non in 
un ambiente artificiale, a simulazio-
ne di un ambiente sotterraneo.
Mitra è un’antichissima divinità 
persiana, simbolo della luce solare 
fecondatrice della natura. Essendo 
il sole ‘un dio che tutto vede’, Mitra 
giudicava le azioni degli uomini, per 
cui i fedeli del dio dovevano aspira-
re a un’assoluta purezza e integrità 
morale, per non incorrere nella sua 
ira. Il culto di Mitra giunse in Italia 
dopo la guerra di Pompeo contro i 
pirati della Cilicia, nel 67 a.C.
Divenne ufficiale sotto Traiano e 
onorato con il nome di ‘Sol Invictus’ 
nel 304 d.C. Ebbe grande diffusio-
ne in tutto l’Occidente, specie nelle 
province nordiche di confine (Dacia, 
Pannonia, Germania, Britannia), dove 
lo propagandarono le guarnigioni 

militari, fra le quali il mitraismo trovò 
i suoi adepti più numerosi e fedeli. 
A questo proposito va ricordato che 
la XV LEGIONE Apollinare, nella qua-
le militavano le genti giuliane, pre-
stava servizio in Asia Minore.
Sulla volta del mitreo di Duino si 
nota un’apertura circolare comuni-
cante con l’esterno, che fa pensare a 
una specie di pozzo: probabilmente 
all’esterno veniva sacrificato il toro, il 
cui sangue ricadeva sull’adepto, che 
si trovava nel vano sottostante. 
Difatti si sono rinvenute nel terreno 
alcune schegge d’osso, probabil-
mente appartenute a un toro sacri-
ficale. 
I gradi d’iniziazione erano sette: 
“corvo” (corax), ”fratello nascosto”, 
soldato (miles), “leone” (leo), persia-
no (persa), “corridore del sole” (elio 
dromos), “padre” (pater). I Padri ave-
vano un capo, specie di Pontefice 
Massimo, che veniva chiamato “Pa-
ter Patrum”. 
L’avversione del cristianesimo a 
questi riti misterici non ne permise 
una successiva, approfondita cono-
scenza.

La Chiesa di San Giovanni in Tuba alle bocche del Timavo
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APPELLO DEGLI INTELLETTUALI  
PER SALVARE L’EUROPA  
“È TEMPO DI MOBILITARSI  
PER FERMARE I POPULISTI”

I PROMOTORI DELL’APPELLO: GUILLAUME KLOSSA, SANDRO GOZI, DANIEL COHN-BENDIT,  
FELIPE GONZALEZ, ROBERT MENASSE, ROBERTO SAVIANO, DAVID VAN REYBROUCK,  
GUY VERHOFSTADT, WIM WENDERS

Come la Brexit, la vittoria di Donald 
Trump ancora una volta ci ha col-
to di sorpresa. Eravamo per lo più 
convinti che un approccio ragione-
vole al dibattito politico avrebbe 
prevalso su un discorso populista.
Le radici della Brexit e della vittoria 
di Trump sono in gran parte le stes-
se: aumento delle disuguaglianze, 
ascensore sociale bloccato, paura 
della perdita di identità moltiplica-
ta per la paura dell’immigrazione 
di massa, abbandono della que-
stione sociale, sistema educativo e 
culturale carente, diffidenza verso 
élite ossessionate per i propri in-
teressi personali e verso istituzioni 
pubbliche percepite come costose 
e inefficaci.
In entrambi i casi, le conseguenze 
per gli europei e per il mondo sono 
rilevanti.
Al rischio di disgregazione dell’U-
nione Europea, causato dalla 
Brexit, si aggiunge quello di un 
allontanamento progressivo tra 
gli Stati Uniti e l’Unione Europea e 
della fine del mondo costruito nel 
dopoguerra, basato sul multilate-
ralismo e sulla leadership benevola 
degli Stati Uniti. Il presidente ame-
ricano eletto è stato chiaro: gli eu-
ropei devono occuparsi di più della 
propria sicurezza, politicamente 
e finanziariamente. Le sue parole 
non fanno che accelerare una di-
namica in atto sin dalla caduta del 
Muro di Berlino, 27 anni fa.

Questi eventi non possono che 
galvanizzare i populisti del Vecchio 
continente, in vista degli appun-
tamenti elettorali o degli impor-
tanti referendum che si terranno 
nei prossimi mesi in Austria, Italia, 
Paesi Bassi, Francia e Germania. 
Ovunque, i partiti moderati sono 
minacciati.
È dunque urgente agire.
Se noi europei non impariamo ra-
pidamente la lezione che viene da 
questi eventi, il crollo dell’Unione 
e la marginalizzazione dei nostri 
interessi e dei nostri valori in un 
mondo in cui presto non rappre-
senteremo più del 5% della po-
polazione (e dove nessuno Stato 
europeo farà più parte del G7) di-
venteranno sempre più probabili.
Non avremo più i mezzi per esse-
re ascoltati, né per garantire la si-
curezza, mentre si moltiplicano le 
minacce alle nostre frontiere. Sarà 
sempre più difficile difendere i no-
stri interessi economici e commer-
ciali - quelli della prima potenza 
esportatrice mondiale - quando la 
tentazione protezionista troverà 
sempre più consenso. La nostra 
idea di sviluppo sostenibile del 
pianeta rimarrà lettera morta. Non 
sarà più possibile finanziare i nostri 
modelli sociali fondati sulla redi-
stribuzione, né i nostri importanti 
servizi pubblici.
Nessuno dei nostri Stati ha gli stru-
menti per trovare, da solo, soluzioni 

a queste sfide. Ora più che mai, l’u-
nità europea è indispensabile. L’ur-
genza è quella di trovare il modo di 
riconciliare i cittadini con il progetto 
europeo e di inventare l’Europa del 
futuro, capace di offrire speranza 
per tutti. L’Europa del futuro deve 
avere il cittadino nel cuore, e dimo-
strare che serve in modo efficace gli 
interessi di tutti i cittadini europei, e 
non solo delle proprie élite.
È questa convinzione che ci porta 
al Movimento del 9 maggio, lan-
ciato da cittadini e personalità da 
ogni provenienza, da ogni settore 
e da ogni sensibilità del continente, 
per far sì che l›Europa adotti senza 
indugio una tabella di marcia am-
biziosa, concreta e pragmatica. La 
sfida è ridurre concretamente le 
disuguaglianze, stimolare la cresci-
ta, dare una risposta forte alla que-
stione delle migrazioni, rafforzare 
la sicurezza dei cittadini, ambire 
a un›ulteriore democratizzazione 
dell›Unione e rimettere istruzione 
e cultura, fondamento della no-
stra identità democratica, al centro 
della Ue. Tra le nostre proposte ce 
ne sono alcune fortemente simbo-
liche: la creazione di un Erasmus 
degli studenti medi; una politica 
di ricerca e sviluppo (R&S)comune 
nel campo della difesa; un raddop-
pio immediato del piano Juncker 
per gli investimenti; la creazione di 
liste transnazionali per le prossime 
elezioni europee.
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In parte siamo stati ascoltati dalle 
istituzioni europee, che hanno ri-
preso alcune delle nostre linee gui-
da e adottato l’idea di una tabella 
di marcia.
Ma oggi è necessaria più ambizio-
ne, è giunto il momento di lanciare 
una vera politica estera e di difesa 
europea. È tempo che l’Unione di-
venti una grande potenza politi-
ca, democratica, culturale, sociale, 
economica e ambientale. Il verti-
ce europeo che si terrà a Roma il 
25 marzo prossimo, in occasione 
del 60° anniversario dei Tratta-
ti di Roma, dovrà rappresentare 
l’opportunità di un forte rilancio 
dell’Ue. Dovrà anche essere l’occa-
sione per rafforzare la democrazia 
in Europa, sviluppando di meto-
di di democrazia deliberativa che 
possano permettere in modo effi-
cace ai cittadini di contribuire alla 
definizione di priorità per il pro-
getto europeo, e inventare i nuo-
vi diritti e le nuove libertà del XXI 
secolo.
Senza questo nuovo slancio poli-
tico rivolto ai nostri cittadini i de-
moni populisti che ora ci stanno 
indebolendo, ci porteranno alla 
sconfitta. La Storia varia nelle sue 
forme, ma il risultato sarebbe co-

munque disastroso. E la possibilità 
che l’Ue non festeggi neppure il 
suo 70° anniversario è concreta.
Questa riscossa sarà possibile solo 
se le decine di milioni di cittadini 
che condividono la nostra ambi-
zione si mobiliteranno per dare un 
futuro al nostro continente. 
È per questo che nel prossimo 
mese di gennaio creeremo una 
Piattaforma Civica Federale, ed è 
per questo che abbiamo lanciato 
in tutta Europa degli accordi civici 
per diffondere collettivamente la 
nostra voce. Dopo Parigi, lo scorso 
15 ottobre, le prossime tappe sa-
ranno a Bratislava, Berlino, Roma 
e Bruxelles. Invitiamo tutti coloro 
che vogliono trasformare l’Europa 
a unirsi a noi.
All’appello aderiscono anche: 
László Andor; Lionel Baier; Merce-
des Bresso; Elmar Brok; Philippe de 
Buck; Georges Dassis; Paul Dujardin; 
Cynthia Fleury; Markus Gabriel; Da-
nuta Huebner; Cristiano Leone; Jo 
Leinen; Sofi Oksanen; Maria Joao 
Rodrigues; Petre Roman; Nicolas 
Schmit; Gesine Schwan; Kirsten van 
den Hul; René Van Der Linden; Phi-
lippe van Parijs; Luca Visentini; Vaira 
Vike- Freiberga; Cédric Villani; Sasha 
Waltz; Mars di Bartolomeo.
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Jo Cox, 41 anni, membro del La-
bour Party è stata uccisa pochi 
giorni prima della consultazione 
referendaria sulla permanenza o 
meno del Regno Unito nell’Unione 
Europea. Era un astro nascente del-
la politica inglese. 
Si era distinta per aver affrontato il 
tema dell’immigrazione, con parti-
colare riguardo ai rifugiati prove-
nienti dalla Siria. Ma si batteva so-
prattutto per l’appartenenza della 
Gran Bretagna all’Unione Europea, 
della quale era convinta sostenitri-
ce. 
Eletta in Parlamento nel 2015 si era 

infatti prodigata, durante la cam-
pagna referendaria, per il “Remain” 
perché convinta che solo nell’am-
bito dell’Europa, e non degli Stati 
Uniti d’America, il suo Paese potes-
se avere un futuro.
L’assassino della Cox, Thomas Mair, 
è stato condannato alla massima 
pena del sistema giudiziario ingle-
se, vale a dire all’ergastolo, in quan-
to ritenuto colpevole di un delitto 
premeditato, equiparato ad un at-
tacco terroristico. 
All’indomani della sentenza il ma-
rito della Cox ha detto: “Per lui pro-
viamo solo pena, nessun odio”.

JO COX.  
UN BREVE RICORDO

Manifestazione per ricordare Jo Cox a Londra
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Il 2016 potrebbe essere considerato 
anno di profondi cambiamenti epo-
cali? Brexit e Trump: due eventi che 
sono andati a minare nel profon-
do le fondamenta dell’edificio non 
solo europeo. Nessun sondaggio è 
riuscito a prevedere queste vere e 
proprie bombe ad orologeria, che 
al momento giusto sono scoppiate 
improvvisamente con esiti sul no-
stro destino, esiti che ancora devo-
no pienamente dispiegarsi. 
La Brexit, oltre che allontanare 
uno dei partner più importanti 
dell’Unione Europea, ha riscalda-
to i motori degli euroscettici e an-
tieuropeisti di tutto il continente, 
che attendono con trepidazione il 
risultato delle importanti elezioni 
del prossimo anno nei due paesi su 
cui si è costruito il sogno di pace ed 
unità europea, ovvero Germania e 
Francia. 
Oltre Oceano, invece, il popolo 
americano ha deciso di consegna-
re una delle nazioni più potenti al 
mondo, nonché il gendarme per 
la sicurezza planetaria e uno tra 
i maggiori produttori di inquina-
mento ambientale sul mercato, a 
Donald Trump, personaggio che 
fino ad un anno fa si riteneva come 
una meteora destinata a far presto 
perdere ogni sua traccia. Invece 
così non è stato. 
Una cosa è certa: l’esito, sia del re-
ferendum britannico sulla perma-
nenza nell’UE, sia delle elezioni sta-
tunitensi, indica che la democrazia, 
in qualche modo, ancora funziona. 
Si era infatti venuta a creare un’a-
rea sempre più vasta di disagio 

che gli schieramenti tradizionali 
non erano riusciti a rappresenta-
re. Gli euroscettici di Farage e gli 
ultraconservatori di Trump invece 
ce l’hanno fatta. Sono riusciti a dar 
voce a disagi reali, 
anche senza offri-
re reali e praticabili 
soluzioni, o, almeno 
senza pesanti riper-
cussioni mondiali. 
Andando al di là di 
ideologie che sono 
venute a formarsi 
nel tempo, nell’o-
pera monumentale 
di Karl Marx “Il Capi-
tale”, possiamo tro-
vare il significativo 
riconoscimento del primato della 
struttura economica sulla sovra-
struttura da essa dipendente ovve-
ro quella della politica e delle isti-
tuzioni. Spesso e volentieri, a meno 
che non si tratti di casi eccezionali, 
è infatti l’economia a produrre im-
portanti mutamenti nella storia e 
nelle relazioni umane: difficile pen-
sare, ad esempio, che le “prima-
vere arabe” siano state provocate 
esclusivamente da un desiderio di 
maggior libertà e più diritti per le 
popolazioni nordafricane e medio-
rientali. 
Gli interessi in gioco, all’epoca, 
erano altri e fin troppi, anche all’e-
sterno di esse. Di più: gli anni di 
gravissima crisi economica non 
potevano che produrre il deside-
rio di un totale ricambio politico 
sia in Europa che negli Stati Uniti: 
come era possibile pensare che 

milioni di cittadini che soffrivano 
quotidianamente la crisi potessero 
confermare la loro fiducia in coloro 
che apparivano come responsabili 
di disastri economici senza prece-

denti? Non solo si 
è venuto a creare 
un impoverimen-
to generale che ha 
colpito soprattut-
to la classe media 
creando sempre 
più divario tra ric-
chi e poveri, ma 
soprattutto si è 
bloccato il fonda-
mentale motore 
di ogni società, 
ovvero quello del 

c.d. “ascensore sociale”. Non ci sono 
più le opportunità di promozione 
socioeconomica di un tempo, non 
vengono più valorizzate le idee 
innovative e si nasce con l’oppri-
mente sensazione di rimanere per 
sempre bloccati nel proprio recin-
to, addirittura col timore di veder 
peggiorate le proprie condizioni. E 
così, inevitabilmente, non può che 
crescere il disagio e il malconten-
to verso la vecchia classe politica 
che non sembra in grado di stare 
al passo coi tempi. L’abbiamo visto 
col NO dei britannici verso l’Unio-
ne Europea, col NO degli america-
ni verso la Clinton (e gli Obama e i 
Bush che la sostenevano), ed infine 
l’abbiamo visto anche in Italia con 
un NO che, più che nei confronti 
della riforma costituzionale, era 
rivolto a Matteo Renzi e al suo go-
verno. 

UN COMMENTO  
SUL 2016
di Daniel Baissero 
Dottore in Scienze Politiche e dell’Amministrazione

Karl Marx
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Altri NO attendono di essere urlati 
verso il vecchio apparato politico 
che non sembra più in grado di 
autorinnovarsi. Il 2016 può dun-
que essere considerato solamente 
come la punta di un iceberg, le cui 
radici affondano negli anni passati, 
quando si sono compiuti pesanti 
errori. Mi chiedo se e come i col-
pevoli pagheranno, un giorno, le 
loro decisioni sbagliate. Ma il 2017 
potrebbe anche segnare, a voler 
essere ottimisti, anche un anno di 
svolta. I segnali di chi vuole mette-
re in cantiere proposte innovative 
e radicali sono ancora deboli, ma 

ci sono. Focalizzandosi solo sugli 
avvenimenti eclatanti che ho cita-
to più sopra, è da segnalare che in 
Gran Bretagna un nutrito gruppo 
di cittadini, perlopiù europeisti, 
scozzesi e di simpatie liberaldemo-
cratiche, sta raccogliendo consensi 
per indire al più presto una sorta 
di “contro referendum” per tornare 
nell’UE. Intanto, negli Stati Uniti, 
gli oppositori di Trump continuano 
a farsi sentire, persino nello stesso 
schieramento repubblicano che ha 
sostenuto il miliardario nella sua 
corsa presidenziale. “The Donald” 
non avrà verosimilmente un cam-

po completamente libero, perché 
esiste un consistente settore del 
paese che ha ben metabolizzato la 
lezione della democrazia. Infine, in 
Italia, c’è anche chi propone, come 
i Radicali, un sistema elettorale 
basato su collegi uninominali, che 
potrebbero finalmente togliere il 
monopolio partitico sulla vita po-
litica riuscendo finalmente ad av-
vicinare i rappresentanti ai rappre-
sentati, come d’altronde una vera 
e funzionante democrazia liberale 
dovrebbe prevedere. Sono segnali 
– ancora flebili ma reali – che spet-
ta al cittadino cogliere e dar forza.
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IL NOSTRO  
2016

È stato un anno intenso. Ovvia-
mente, non abbiamo dimenticato 
di celebrare la Giornata d’Europa, 
il 9 maggio. In particolare, al Liceo 
Classico Dante Alighieri di Gorizia 
abbiamo organizzato un incontro 
con gli studenti dal titolo “Riflet-
tendo sul destino del nostro con-
tinente” al quale, anche favorendo 
un vivace dibattito con gli allievi 
dell’istituto scolastico, sono inter-
venuti il sociologo Marco Orioles 
e Pasquale Antonio Baldocci, già 
Ambasciatore d’Italia, e, ancora 
una volta, amico prezioso dell’Ac-
cademia Europeista.
Il 12 dello stesso mese s’è invece 
svolta la presentazione di “Visioni 
d’Europa”, presso la Sala Tessitori 
del Consiglio Regionale di Trieste, 
gentilmente concessa. Dopo il sa-
luto del presidente dell’Accademia, 
Claudio Cressati, e del consigliere 
regionale Franco Codega, in rap-
presentanza del presidente del 
Consiglio Regionale Franco Iacop, 

sono intervenuti alcuni autori della 
pubblicazione: tra gli altri, Pio Bais-
sero, Thomas Jansen, Georg Meyr, 
Alex Pessotto, Lino Sartori. 
Il giorno successivo, a Neumarkt, 
in Austria, s’è poi svolto un conve-
gno sulla questione dei migranti 
in Europa che ha visto l’Accademia 
partner dell’iniziativa. E nell’ambi-
to del “Maggio Musicale” promos-
so dall’Albero del Melogramma, 
l’Accademia, davanti a un pubbli-
co numeroso, ha proposto nella 
Chiesa di Santa Maria in Monte di 
Fogliano-Redipuglia un appunta-
mento musicale con protagonista 
il coro giovanile Emil Komel diretto 
da David Bandelj.
Al solito, non è mancata la par-
tecipazione alla Settimana Euro-
pea della Gioventù: quest’anno 
s’è tenuta dall’8 al 15 luglio con, 
presenti a Neumarkt, alcuni nostri 
soci giovani. Anche a Gorizia, ospi-
ti dell’Accademia Europeista sono 
giunti una decina di giovani pro-

venienti dall’Ucraina, dall’Austria 
e dalla Gran Bretagna; ciò alla fine 
di luglio per un appuntamento che 
coronava proprio il corso di Neu-
markt prendendo in esame i modi 
in cui l’Europa ha saputo abbatte-
re muri, confini, frontiere come è 
avvenuto nel capoluogo isontino: 
non è un caso, allora, che la visita 
non abbia trascurato una tappa al 
Piazzale della Transalpina.
C’è stata poi una mostra fotogra-
fica al Kulturni center Lojze Bratuz 
dal 9 agosto al 9 settembre alla 
quale vi hanno preso parte alcuni 
soci dell’Accademia Europeista con 
loro lavori.
Sempre dando un rapido sguardo 
al nostro 2016, va segnalato che il 
24 e il 25 settembre, a Pola, s’è te-
nuto il Forum internazionale dei 
giovani sul tema “Culture of Peace”, 
promosso dal Centro Europeo per 
la Pace e lo sviluppo delle Nazioni 
Unite in collaborazione con l’Acca-
demia Europeista del Friuli Venezia 
Giulia per la quale vi hanno preso 
parte il suo Direttore Pio Baissero e 
l’Ambasciatore Pasquale Baldocci.
Sempre in settembre ma dal 18 
al 23 settembre a Maria Worth, in 
Austria, si è tenuto un seminario di 
studi sul tema dell’ambiente con 
presenti giovani soci dell’Accade-
mia Europeista.
Il 14 ottobre al Bar Commercio di 
Gorizia l’amico Gustavo Caizzi ha 
quindi parlato del suo libro “Emo-
zioni in laguna” mentre dal 21 al 23 
dello stesso mese gli ambienti del 
Best Western Gorizia Palace Hotel 
hanno ospitato un convegno in-
ternazionale dal titolo “Bridges and Giornata d’Europa in una scuola
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Borders”, ovvero “Ponti e confini”, 
promosso dall’Accademia Europei-
sta in collaborazione con l’Eunet. 
L’iniziativa, seguita da un folto pub-
blico, ha visto, quali autorevoli re-
latori, lo scrittore Veit Heinichen, 
il senatore Alessandro Maran, il fi-
losofo Lino Sartori, l’ex segretario 
dell’Europazentrum di Graz Willi-
bald Richter, Drago Kraljevic (già 
ambasciatore croato), il presidente 
dell’Europahaus Klagenfurt Valen-
tin Petritsch, Corrado Dussich (già 
presidente della Comunità degli 
italiani di Buie d’Istria); ha portato 
i saluti il vicesindaco di Gorizia, Ro-
berto Sartori.
Ancora, dal 7 al 21 novembre 2016 
si è realizzato un corso (che ha re-
gistrato un notevole numero di 
adesioni) dal titolo “Comprende-
re economia e finanza”, articolato 
in diversi incontri e concluso con 
la partecipazione del giornalista 
del Corriere della Sera Stefano Ri-
ghi che alla libreria Leg di Gorizia 
ha presentato il suo libro “Il gran-
de imbroglio. Come le banche si 
prendono i nostri risparmi”, edito 
da Guerini e Associati; il corso è 
stato tenuto da Pio Baissero, Fabio 
Feliciano, Alberto Ziani, Marco Ros-
smann, Alex Pessotto.
Infine, il 29 novembre un’altra mo-
stra fotografica ha chiuso, nuova-

mente al goriziano Bar Commer-
cio, il nostro anno sociale nel quale 
vanno anche registrate le partner-
ship con il Collettivo Terzo Teatro, 
con l’International Propeller Club 
Port of Monfalcone e con l’associa-
zione Lacus Timavi. Quest’ultima, 
in particolare, ha dato vita a un’ot-
tima iniziativa, alla quale l’Accade-
mia Europeista ha collaborato con 
gli interventi del suo direttore Pio 
Baissero, dal titolo “Archeoelogica” 
che si è svolta al Teatro Comunale 
e al Palazzetto Veneto di Monfalco-
ne. Altrettanto ottima va ritenuta la 

collaborazione con il Terzo Teatro 
sfociata nel partenariato alla realiz-
zazione del 26.mo festival “Castello 
di Gorizia. Premio Francesco Mace-
donio” oltre a iniziative legate alla 
Grande Guerra. 
Quella con il Propeller di Monfalco-
ne è invece una collaborazione che 
si è tramutata in più appuntamenti 
lungo tutto il 2016 in vari centri di 
Gorizia e della Regione.
Da ricordare infine che l’Accademia 
Europeista è membro dell’Eunet, 
secondo un progetto di collabora-
zione previsto anche per il 2017.

L’intervento del Presidente dell’Accademia Europeista Claudio Cressati per la presentazione di “Visioni d’Europa” in Consiglio Regionale

Giovani europei in Piazzale della Transalpina a Gorizia
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“SUSTAINABLE ME, NOW”/1
di Francesca Gravner 
Studentessa universitaria

Al tradizionale seminario internazionale di studi diretto soprattutto 
ai giovani, che si inquadra nei progetti di scambio tra l’Accademia Eu-
ropeista e le Case d’Europa, hanno partecipato alcuni studenti della 
nostra regione. Raccogliamo, di seguito, il resoconto dell’esperienza 
di due di essi, certi che quanto hanno potuto vivere resterà impresso 
favorevolmente nella loro memoria. 

Dal 9 al 14 luglio 2016 si è svolto, 
come ogni anno, uno scambio eu-
ropeo a Neumarkt, piccolo paese 
delle Stiria (Austria), organizza-
to dall’Accademia Europeista del 
Friuli Venezia Giulia assieme ad 
altre Case d’Europa. Quest’anno, a 
causa dei fondi sempre più esigui, 
il numero dei partecipanti è stato 
limitato a tre per ogni paese, con 
giovani provenienti da Slovenia, 
Austria, Croazia, Slovacchia e stu-
denti della nostra regione. Il tema 
dello scambio è stato l’ambiente, 
argomento che durante la settima-

na ha portato i ragazzi a dibattere e 
confrontarsi sui problemi e le pos-
sibili soluzioni che dovremmo cer-
care tutti di seguire per rendere il 
mondo più sostenibile ed assicura-
ci un futuro migliore. Non solo: al-
tro obbiettivo di questa esperienza 
è stato quello di creare e svilup-
pare alcuni progetti a livello euro-
peo per salvaguardare la natura e 
rendere più consapevoli i cittadini 
sull’argomento, grazie anche ad un 
possibile aiuto di altri partner eu-
ropei e ad una cooperazione inter-
nazionale. Inoltre, oltre agli anima-

tori, sono stati invitati anche alcuni 
esperti che hanno contribuito con 
workshops ed attività ad accom-
pagnare i ragazzi lungo questo 
percorso, che è stato anche carat-
terizzato da visite in alcuni stabili-
menti il cui scopo è la creazione di 
energia in modo sostenibile, il tut-
to coronato dai splendidi paesaggi 
austriaci. È sicuramente un’espe-
rienza a cui tutti i giovani dovreb-
bero partecipare almeno una volta 
perché aiuta ad aprire la mente e 
ad abbattere i muri che purtroppo 
si vengono troppo spesso a crea-
re, ti fa capire quante potenzialità 
offre l’Europa ed è un’interessante 
opportunità per imparare tantissi-
me cose nuove e per creare nuove 
amicizie, che ti lasciano sempre un 
qualcosa di nuovo e un altro modo 
di pensare.

Partecipanti di cinque paesi dell’UE nella serata conclusiva del seminario
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“SUSTAINABLE ME, NOW”/2
di Danijel Mervig 
Studente universitario

Come da moltissimi anni a questa 
parte anche nel 2016 si riconferma, 
seppur in veste diversa, la tradizio-
nale collaborazione tra l’Accademia 
Europeista del Friuli Venezia Giulia 
e la Gioventù Federalista Europea 
della Stiria. Ogni anno nel mese di 
luglio viene organizzato dallo JEF 
(Jungen Europäische Föderalisten) 
uno scambio europeo tra giovani 
con un preciso tema che varia di 
anno in anno. Poiché vengono a 
mancare importanti fondi europei, 
l’organizzazione nel 2016 è costret-
ta a ridurre il numero dei parteci-
panti, ad un massimo di tre giovani 
per nazione. Partecipano così ra-
gazzi ed animatori dall’Austria, Ita-
lia, Slovenia, Romania, Slovacchia e 
Croazia. 
Da Gorizia partiamo in tre, oltre a 
me due ragazze, Francesca e Ilaria, 
tutti giovani soci dell’Accademia. 
Decidiamo di usufruire dell’otti-
mo collegamento Intercitybus tra 
Udine e Villaco. Seppur con qual-
che difficoltà, per mancanza di 
collegamenti ferroviari nei giorni 
prefestivi, riusciamo a raggiungere 
l’incantevole castello Karl Brunner 
Europahaus Neumarkt. L’accoglien-
za al nostro arrivo si percepisce sin 
da subito, invitandoci ad instaurare 
un bel rapporto iniziale con l’intero 
gruppo di animatori e partecipan-
ti. La sera ci viene presentato il pro-
gramma dettagliato, ricco di con-
vegni, incontri formali ed informali 
con autorità e relatori, workshops 
e visite guidate alle varie realtà del 
Land. 
La prima (e anche l’ultima) difficol-
tà la incontriamo già nei primissimi 

giorni, poiché le con-
ferenze e i work-
shop si tengono 
esclusivamen-
te in tedesco 
e non in in-
glese come 
credevamo. 
Dopo vari 
tentativi riu-
sciamo a con-
vincere gli ani-
matori (non tutti) 
a discutere degli ar-
gomenti più importanti 
in inglese. In alcuni casi ci viene 
gentilmente offerta una traduzio-
ne simultanea da parte dei parte-
cipanti austriaci e sloveni.
A parte l’inconveniente linguistico 
la settimana si svolge nel migliore 
dei modi. Il programma è intenso, 
entusiasmante, attuale. Duran-
te i workshops vengono toccati 
temi sulla sostenibilità in tutte le 
sue forme. L’enfasi viene posta su 
come diventare sostenibili nei no-
stri territori d’origine e nella nostra 
quotidianità, senza dover necessa-
riamente stravolgere le nostre abi-
tudini. 
Magari solamente sensibilizzando 
noi stessi su quanto e come in-
quiniamo o sprechiamo maggior-
mente. Durante una delle prime 
giornate visitiamo la centrale a bio-
masse nella vicina zona di Murau, 
il museo del legno di Murau, una 
centrale idroelettrica e una foresta, 
gestita in modo da mantenerne la 
sua biodiversità e la sua naturale 
mutazione negli anni.
Gli ultimi giorni vengono incen-

trati sullo sviluppo di 
nuove idee di coo-

perazione trans-
nazionale so-

stenibile. Ne 
v e n g o n o 
poi scelte 
le migliori 
tre e discus-
se in piccoli 

gruppi da 5/6 
persone. L’idea 

alla quale con-
tribuisco è quella di 

sviluppare una rete di 
ciclovie tra più nazioni, sfruttan-

do quelle già esistenti sul territorio 
(strade secondarie/panoramiche, 
piste ciclabili) e creando così veri e 
propri collegamenti tra città euro-
pee. Il tutto supportato da un’ap-
plicazione per smartphone, utile a 
segnalare le strade e i vari servizi, 
alloggi, attività ed eventi collatera-
li. In modo da aiutare l’utente du-
rante il suo viaggio sulle due ruote. 
Il programma viene giudicato ed 
apprezzato dall’intero gruppo. Ci 
promettono che il progetto verrà 
portato avanti e magari ulterior-
mente sviluppato da chi di compe-
tenza.
Come conclusione vorrei ringrazia-
re vivamente il direttore dell’Acca-
demia Europeista prof. Pio Baissero 
e gli organizzatori dell’evento (JEF 
Steiermark), i quali mi hanno dato 
questa magnifica opportunità di 
crescita personale. È stato uno 
scambio europeo che ricorderò 
per molto tempo. 

W L’EUROPA!
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“BRIDGES AND BORDERS”

“Bridges and Borders”: questo è il 
titolo dell’ incontro tenutosi in due 
giornate del mese di ottobre 2016, 
al Best Western Gorizia Palace.
Nella prima giornata si sono accolti 
i partecipanti provenienti da Au-
stria, Italia, Croazia e Germania.
Nella giornata successiva sono ini-
ziati i lavori seminariali sul tema 
dell’iniziativa, sostenuta dall’Eunet 
nel quadro del programma comu-
nitario “Europe for citizens”.
Al centro del dibattito è stata l’i-
dea di una concorde volontà per la 
costruzione di ponti tra i vari Paesi 
europei, che negli ultimi anni han-
no visto l’aggravamento di una cri-
si economica insieme al fenomeno 
delle migrazioni di massa: ciò ha 
causato il ripristino dei confini in 
vari Paesi europei. 
Il Presidente dell’Accademia Euro-
peista Claudio Cressati ha aperto 
l’incontro. 
A seguire, le autorità tra le quali il 
Vicesindaco di Gorizia, Roberto Sar-
tori, il Presidente dell’Europahaus 
di Klagenfurt Valentin Petritsch ed 
il rappresentante della Comunità 

degli italiani di Buie d’Istria Corra-
do Dussich, hanno portato i loro 
saluti ed hanno attivamente parte-
cipato al dibattito. 
Abbiamo avuto il piacere di ascol-
tare gli interventi di Lino Sartori, 
filosofo e docente universitario, 
del Senatore della Repubblica 
Alessandro Maran, del già Amba-
sciatore della Repubblica di Cro-
azia Drago Kraljević, di Willibald 
Richter, già Segretario dell’ Euro-
pazentrum di Graz, dello scrittore 

Veit Heinichen; successivamente 
si è aperto un ampio dibattito tra 
i partecipanti.
Nella giornata di chiusura del semi-
nario, oltre ad un workshop che ha 
tratto alcune considerazioni finali 
sul tema dibattuto, si è data l’op-
portunità di visitare il centro stori-
co di Cividale del Friuli.
Le lingue di lavoro sono state l’ita-
liano, l’inglese e in parte anche il 
tedesco.

Relatori del Convegno ““Bridges and Borders” di ottobre
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COMPRENDERE ECONOMIA  
E FINANZA

È MORTO  
SILVANO PAGURA

Tra i corsi promossi annualmente 
dall’Accademia Europeista, è parso 
particolarmente significativo quel-
lo dedicato all’approfondimento 
delle conoscenze base di economia 
e finanza, per rendere i partecipanti 
autonomi nel valutare i fatti dell’at-
tualità economica. 
Non si è trascurato, sotto questo 
profilo, una messa a fuoco dell’eu-
ro e della crisi dell’Eurozona che si 
è palesata soprattutto in seguito 
al dissesto economico mondiale 
iniziato nel 2008. Si è trattato di un 
corso base rivolto a un pubblico va-
sto proprio alla luce dei suoi obiet-

tivi di formazione che, ovviamente, 
coincidono con le finalità dell’Acca-
demia stessa. 
Tra i relatori, spiccava la presenza 
di Stefano Righi, firma del Corriere 
della Sera per il quale è, tra l’altro, 
curatore dell’inserto Corriere Eco-
nomia. 
Nello specifico, Righi, presentan-
do alla libreria Leg di Gorizia il suo 
volume “Il grande imbroglio. Come 
le banche si prendono i nostri ri-
sparmi”, edito da Guerini e Asso-
ciati, ha catturato l’interesse di una 
folta platea interpretando con rara 
capacità divulgativa e chiarezza 

espositiva gli aspetti più eclatanti 
della crisi di certi istituti di credito 
italiani.

È mancato Silvano Pagura. Fu tra i 
fondatori dell’Accademia Europei-
sta del Friuli Venezia Giulia nell’or-
mai lontano 1989. 
Già presidente della Provincia di 
Gorizia, riteneva essenziale il rag-
giungimento dell’unificazione eu-
ropea per il quale un’associazione 
come l’Accademia Europeista po-
teva svolgere, a suo parere, un ruo-
lo di promozione della conoscenza 
della Comunità Europea anche e 
soprattutto in regione. 

Ha ricoperto l’incarico di vicepresi-
dente dell’Accademia nei primi anni 
della vita associativa, riuscendo ad 
intrattenere coi soci, coi simpatiz-
zanti e con le autorità sia locali che 
nazionali, un rapporto di cordiali-
tà, di fiducia e reciproca simpatia; 
sempre attivo e presente in tutte le 
attività promosse dall’Accademia, 
lascia un ricordo indelebile in tutti 
coloro che hanno avuto modo di 
conoscerlo ed apprezzarne l’uma-
nità oltre che la competenza.

Il giornalista Stefano Righi

Sulla destra Silvano Pagura
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SPAZIO LIBRI

Fabbrica flessibile e produzione snella 
sono solo alcuni dei nuovi paradigmi 
contenuti in Industria 4.0: concetti im-
pensabili fino a pochi decenni or sono 
per molte imprese ma diventati una 
realtà grazie ai grandi passi dell’inno-
vazione digitale, della robotica e, più in 
generale, dell’uso che si può fare della 
tecnologia, oggi, a basso prezzo. 
Si tratta di una tecnologia nuova, con-
divisa, flessibile e a costi contenuti (si 
pensi a Internet) introdotta nelle indu-
strie manifatturiere tipicamente rigide 
nelle loro produzioni e vincolate alle 
leggi dei grandi lotti produttivi. Tale 
tecnologia potrà essere, per gli autori, 
la base di nuovi assetti industriali che 
porteranno alla cosiddetta smart fac-
tory. Il tutto con molte ripercussioni.
In primis un notevole cambio cultura-
le nell’organizzazione e nella direzione 
aziendale. 
Cambieranno i processi di selezione del 
personale e le figure ricercate saranno 
sempre più “blue collar polivalenti” con 
competenze accresciute e una digita-
lizzazione sempre maggiore.
La realtà virtuale (e la realtà virtuale 
aumentata assieme ad Internet) nelle 
imprese incontrerà la realtà produttiva 
materiale delle fabbriche. 
Con l’uso di dispositivi intercomuni-
canti e intelligenti essa permetterà il 
recupero relativamente all’efficienza 
economica; ciò minimizzando i costi 
dei processi e nel contempo incremen-
tando i controlli e la qualità.
La flessibilità nei sistemi permetterà la 
personalizzazione dei prodotti riducen-
do scarti e costi di magazzino.

La realtà produttiva sarà 
sempre più customed 
made.
Tutta questa ondata 
innovativa avrà anche 
ripercussioni sociali di 
notevole portata.
Il personale sarà sempre 
interconnesso nei pro-
cessi e il rapporto con le 
macchine cambierà con 
l’uso intenso di robot 
collaborativi.
Gli operai saranno con-
duttori di processi a mi-
sura della domanda.
Occorrerà una grande flessibilità del 
personale con una rivoluzione nel 
modo di pensare, nella cultura e nella 
formazione. 
Annalisa Magone e Tatiana Mazali (con 
Giampaolo Vitali, Salvatore Cominu e 
Antonio Sansone) sono gli autori che 
nel testo, un diario denso di racconti ed 
esperienze frutto d’una ricerca realizza-
ta da Torino Nord Ovest, evidenziano 
tutti questi scenari e tutte queste pro-
prietà della tecnologia.
In alcuni capitoli, gli autori, offrono un 
bellissimo spaccato di quell’Italia in-
novativa ed innovatrice che ha saputo 
rispondere alla crisi, mettendo in gioco 
se stessa e rinnovandosi, sfruttando le 
nuove opportunità.
La crisi, per queste imprese, ha ge-
nerato cambiamento (di prodotto, di 
processo, di logistica, ma soprattutto 
di mentalità) creando forme flessibili 
d’impresa che si adattano alle esigenze 
e alle richieste del mercato.
La nuova formulazione dei processi pro-
duttivi ha richiesto, come detto, il coin-
volgimento dei lavoratori che hanno 
acquisito skills sempre più trasversali. 
Per queste nuove imprese occorre sa-
per lavorare sui dati, sull’informatica 
e contemporaneamente sulle linee di 
produzione.
Declinare e definire il concetto di Indu-
stria 4.0 non è facile.

Non esiste infatti, per gli 
autori, una definizione 
univoca ma un insieme 
di punti fermi che vanno 
dalle nuove tecnologie, 
ai nuovi fattori produtti-
vi (come la conoscenza), 
a nuove organizzazioni 
del lavoro, tutte orien-
tate ad un processo in-
novativo unitario com-
plesso.
Vediamo dunque, per 
gli autori, da cosa è 
composto quest’insie-
me che costituisce l’os-

satura di Industria 4.0.
Il primo elemento è l’insieme di com-
ponenti e dispositivi tecnologici (GPS, 
sensori, ecc.) che incorporati in oggetti 
meccanici e fisici divengono interfaccia 
(attraverso Internet) tra il digitale e il 
reale. L’effetto di questo primo elemen-
to è la flessibilità dei processi, la perso-
nalizzazione di prodotti, il dialogo tra 
mercato, fornitori, progettazione e pro-
duzione.
Il secondo elemento, strettamente de-
rivante dal primo, è l’insieme delle tec-
nologie che permettono di raccogliere 
ed elaborare la grande massa di infor-
mazioni; i Big data, ossia i mega server 
che conterranno milioni e milioni di in-
formazioni sotto forma di dati. L’impli-
cazione sarà il poter analizzare queste 
miriadi di dati con il fine di rendere più 
efficiente il sistema produttivo.
Il terzo punto è la stampa 3D o addi-
tive manufacturing che attraverso la 
creazione di modelli virtuali, usando 
software di simulazione, permetterà la 
personalizzazione nonché la flessibilità 
nella produzione e nella progettazione.
Le imprese diverranno artigiani digitali. 
Un corollario a questa nuova trasfor-
mazione d’impresa consisterà nel rico-
struire una filiera produttiva.
Si potranno costruire componenti affi-
dando a valle parte del processo a mon-
te, in un distretto produttivo dove ogni 

“Industria 4.0. Uomini 
e macchine nella 
fabbrica digitale”
a cura di Annalisa Magone e 
Tatiana Mazali 
pagg. 176, Guerini e Associati

di Fabio Feliciano 
Consulente aziendale
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azienda potrà dedicarsi ad un pezzo, 
magari unico, di un tutto più complesso 
senza dover per forza avere come vin-
colo enormi volumi di produzione per 
raggiungere le economie di scala.
Il quarto elemento è la realtà aumenta-
ta che sfrutta la possibilità di indossare 
alcuni dispositivi che incrementano le 
informazioni disponibili dell’utente in 
sinergia con gli ambienti reali.
Il quinto, invece, è dato dalla robotica di 
nuova generazione: esistono oggi robot 
capaci di lavorare a fianco a uomini sen-
za barriere, in grado di essere addestrati 
ed apprendere dalla ripetitività delle 
operazioni svolte; possono passare da 
un set di operazioni semplici, e su pic-
cola scala, a operazioni pesanti su im-
pianti produttivi, andando a sgravare il 
personale operaio di mansioni faticose 
e decrementando manodopera sempre 

più anziana (che sarebbe limitante nelle 
sue funzionalità pratiche).
Non dimentichiamo che, nelle proble-
matiche della gestione del personale, 
l’età demografica si lega alle mansioni 
incidendo fortemente sull’efficienza 
(e l’incidenza in termini di costi è rile-
vante oggi per le aziende). Con l’uso di 
robot tutta una serie di problematiche 
sull’anzianità del personale verrà eli-
minata. I robot saranno poi collabora-
tivi perché interattivi. Potranno essere 
impiegati in operazioni di magazzino: 
ne è un esempio Amazon, con la sua 
attuale rivoluzione nel campo logistico.
Sesto ma non ultimo punto è la digital 
manufacturing che incrociando tutte le 
tecnologie sopra ricordate permetterà 
di simulare interi cicli produttivi prima 
del loro avvio reale e ciò con l’obiettivo 
di migliorare l’efficienza dei cicli pro-

duttivi stessi. Ovviamente per gli autori 
l’elenco non può esaurirsi qui: ne sono 
un esempio gli attuali risvolti delle neu-
roscienze applicate.
In sostanza, per gli autori sarà la capa-
cità di combinare ed integrare questi 
nuovi concetti tecnologici e queste 
tecnologie la sfida da affrontare, o 
da saper cogliere, per le imprese che 
vorranno essere competitive in futu-
ro. Pare, quindi, lecito affermare che il 
testo rende consapevole il lettore sul-
le opportunità per i giovani in quanto 
il capitale umano potrà trovare nuovi 
sbocchi occupazionali, con nuove figu-
re professionali alle quali non sarà più 
richiesta la ripetitività nelle mansioni 
ma sempre più partecipazione, proat-
tività, coinvolgimento nel processo di-
ventando sempre più parte integrante 
nella creazione di valore.

Nel corso della nostra storia si sono 
avute e si stanno avendo sempre più 
innovazioni nel campo delle scienze e 
delle sue applicazioni, le quali hanno ri-
voluzionato totalmente il nostro modo 
di vivere. 
Alcune di queste scoperte, come per 
esempio la penicillina o i raggi X, sono 
state frutto della “serendipità”, ovvero 
la capacità o la fortuna di fare casual-
mente inattese e felici scoperte, spe-
cialmente in campo scientifico, mentre 
si sta cercando altro. Tuttavia la ricerca 
scientifica non si può basare esclusiva-
mente su queste scoperte casuali, ma 
deve essere un mix di studio, collabo-
razione, analisi e molti altri aspetti, e 
deve rapportarsi alla società in modo 
da informare e creare un terreno fertile 
per il dialogo.
Ed è proprio su quest’ultimo aspetto 
che Maria Luisa Villa, docente di im-
munologia all’Università degli Studi di 
Milano e accademica corrispondente 
della Crusca dal settembre 2013, da 
sempre attenta ai problemi legati alla 
comunicazione della conoscenza scien-
tifica, riflette sui complessi rapporti tra 
ricerca scientifica, lingua e società nel 

suo libro “La scienza sa 
di non sapere, per questo 
funziona”.
La riflessione dell’autri-
ce parte dalla consta-
tazione che la scienza, 
permeando ormai la 
vita quotidiana, richiede 
l’esigenza di un dialogo 
che sia aperto al dibatti-
to e al diniego: esigenza 
che dovrebbe essere 
preceduta dalla divulga-
zione delle conoscenze 
scientifiche a chiunque 
abbia «occhi nella fronte 
e nella mente», cioè alla gente comune.
Queste conoscenze tuttavia, prima di 
essere pubblicate, devono essere mes-
se alla prova attraverso esperimenti, 
meticolose osservazioni ed ingegnose 
analisi, ossia grazie al cosiddetto “me-
todo scientifico”, introdotto da Galileo 
Galilei tra il XVI ed il XVII secolo. Nono-
stante questo, la scienza presenta dei 
limiti, poiché le sue conoscenze sono in 
numero finito rispetto alle infinite espe-
rienze del mondo: la scienza non pos-
siede mezzi per assicurare la verità com-
pleta e assoluta delle sue scoperte, ma 
può arrivare a livelli di approssimazione 
sempre più precisi, rimanendo il mezzo 
più potente di cui l’uomo dispone per 
scorgere tra razionale ed irrazionale.
Il libro pone particolare rilevanza alla 
nascita della scienza moderna, che ha 
portato ad un sapere aperto soggetto 
alla verifica ed al dibattito pubblico, 

nato anche grazie alla 
fondazione delle prime 
accademie scientifiche 
nel Seicento, unitamen-
te alla diffusione delle 
prime riviste scientifiche.
In questo modo il lavoro 
degli scienziati si trasfor-
ma in uno sforzo collet-
tivo, in quanto “non c’è 
scienza senza «sensate 
esperienze» e «certe di-
mostrazioni», ma non c’è 
scienza neppure senza 
comunicazione e esame 
critico dei risultati”.

La scienza si fonda sull’evidenza che si 
ricava dagli esperimenti dei fenomeni 
ma, come conferma Maria Luisa Villa, è 
la deliberazione della comunità scienti-
fica a decidere se questa evidenza ba-
sta a decretare la nascita di una nuova 
ipotesi e di una nuova scoperta. L’ap-
provazione delle nuove conoscenze 
viene dato dalla peer review (revisio-
ne dei pari), alla quale il libro dedica 
un’ampia parte, e che basa i suoi criteri 
di giudizio sul sufficiente livello di plau-
sibilità, sul valore scientifico e sull’origi-
nalità della scoperta da accertare, per 
quanto possibile.
Ultimo e non meno importante com-
pito degli scienziati è quello di spiega-
re, oltre le scoperte scientifiche, come 
sono arrivati a queste scoperte, in 
modo da dimostrare che la fiducia sulla 
scienza si basa sulla valutazione critica 
delle prove.

“La scienza sa di non 
sapere, per questo 
funziona”
di Maria Luisa Villa 
pagg. 139, Guerini e Associati

di Francesca Gravner 
Studentessa universitaria
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Non tutti i digitali sono barbari, spiega 
l’opera, ma tutti i barbari sono digitali.
Stando alla tesi dell’autore, esisterebbe 
una cultura allogena che - ahinoi - ha 
trovato nel digitale uno strumento e un 
varco, con lo scopo, talvolta silente al-
tre manifesto, di distruggerci e conqui-
starci. O meglio, di distruggere e con-
quistare il mondo. A partire da quello 
occidentale.
Non è un caso che proprio quest’epo-
ca assomigli sempre più a quella che 
provocò il crollo dell’Impero romano; 
l’occidente soffre infatti di insicurezza 
economica, fragilità delle frontiere, in-
consistenza delle identità, esattamente 
come quella volta.
Il primato della tecnologia, che il libro 
considera un (o forse il) formidabile 
agente patogeno della nostra società, 
sottende all’uso spregiudicato delle 
piattaforme elettroniche, alla trionfale 
egemonia nei modelli educativi e alla 
dittatura del linguaggio politicamente 
corretto, che tutto appiana e omologa. 
Cancellare le differenze significa, dopo-
tutto, cancellare e basta.
L’autore va giù duro: questa hybris 
supporterebbe il bisogno e spesso la 
dipendenza degli smartphone, dei so-
cial e dell’ingegneria genetica; non vi-
ceversa. D’altronde, “tanta competenza 
tecnologica, infatti, necessita non solo 
di consenso, ma di cieco entusiasmo da 
parte delle moltitudini” (p. 25).
Ma dove vogliono portarci questi “bar-
bari digitali”? 
Non è dato sapere, visto che sono “in-
differenti a quella trasparenza che loro 

stessi invocano e spesso 
impongono” (p. 10). 
Ma soprattutto, chi sono 
questi signori? 
L’opera è chiara e pe-
rentoria: si tratta degli 
epigoni di Robespierre 
e di Rousseau, che dei 
(cattivi) maestri “utiliz-
zano gli stessi metodi 
declinandoli al presente: 
il carcere preventivo al 
posto della ghigliotti-
na; i media invece della 
gogna. Hanno in mente 
di costruire la giustizia 
sulla terra, quando invece ci sarebbe 
bisogno di una più sensata amministra-
zione della legge” (p. 13).
Quest’epopea della barbarie digitale 
permette e anzi legittima che anche un 
ragazzo di terza media possa “fingere 
di essere classe dirigente misurandosi 
con centoquaranta caratteri e adope-
rando un vocabolario di qualche cen-
tinaio di parole, convinto che la gente, 
così come teorizzano gli spin doctor, 
non abbia voglia di affaticarsi su con-
cetti troppo difficili” (p. 23).
Ultima domanda, che senso ha l’espres-
sione di “barbari digitali”?
Secondo l’autore questo tipo sociolo-
gico rifletterebbe la suprema rivincita 
dell’“istinto plebeo che abbiamo nel 
dna e che ci fa seguire l’insegnamento 
di Pol Pot in Cambogia, istiga a fucilare 
tutti quelli con gli occhiali, perché, se 
sei un quattrocchi, vuol dire che leggi, 
e se hai il vizio di aprire un libro per 
studio o per diletto, allora sei contro il 
popolo, che invece si inebria del Tele-
giornale, delle soap e soprattutto gode 
all’ascolto di quei contenitori in cui si 
insulta la politica” (p. 123).
Ergo, anzitutto Internet incarna l’an-
ti-cultura, unico brodo dove possono 
sguazzare i barbari. A ristorare questa 
tesi ci sarebbe anche un altro dato ag-
ghiacciante: “nel mondo ormai non si 

legge più. Generalmen-
te si cucina” (p. 163). O, 
in termini di slogan: la 
cucina delle immagini 
scalza i libri. Ma Internet 
non si riduce a blandi 
fornelli. 
È l’habitat dove convivo-
no, intrecciandosi mor-
bosamente, le bugie, le 
guerre e l’esorcizzazione 
della morte, che com-
pare anche quale ospite 
d’onore nei talk show, 
nei videogiochi e nei so-
cial. Bugie, s’è detto. 

Cui le peggiori altro non sono che ve-
rità camuffate. Verità che hanno subito 
la chirurgia estetica del “politically cor-
rect”. Il rischio è formidabile, è la ditta-
tura.
Il politicamente corretto, infatti, spose-
rebbe “la pretesa di un pensiero unico 
che guidi la mente (e i corpi) degli indi-
vidui e delle società alla costruzione di 
modelli comportamentali decisi da pic-
coli gruppi di potere autoproclamatisi 
tribunali del bene e del male” (p. 176).
Quindi, quale la tesi di fondo dell’auto-
re?
I barbari digitali costituiscono l’a-
vantreno di una macchina che, pro-
gressivamente e inesorabilmente, sta 
distruggendo un mondo che ha impie-
gato millenni per diventare così come 
lo conosciamo.
Al termine del libro, nel corso dell’inter-
vista al blogger Rudy Bandiera pare sta-
gliarsi, attraverso un piano finalmente 
empirico, la fondatezza della tesi dell’o-
pera. 
L’opinion leader ammette candida-
mente che “non conosciamo in questo 
momento la direzione verso cui stiamo 
procedendo”. Solo allora si può final-
mente assaporare il gusto acre dell’in-
determinatezza. 
La stessa che inebria la pantomima del-
le barbarie digitali.

“Barbari & digitali. 
Cronache dal fronte di 
una guerra in corso”
di Giampiero Beltotto 
pagg. 207, euro 16,00  
Marsilio

di Ivan Buttignon 
Storico della politica
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